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Giornalisti 
Idee e programmi 
per una categoria 
che sta cambiando 

C'è voluta una sconfitta (preve
dibile ed evitabile), al congresso di 
Acireale, perché all'Interno della 
componente di 'Rinnovamento» 
della Federazione nazionale della 
stampa si avviasse un dibattito 
spregiudicato, difficile, ricco di 
tensioni, ma anche capace di aprire 
prospettive diverse e positive per 11 
movimento del giornalisti che si ri
chiamano a tendenze di sinistra, 
democratiche e progressiste. E già 
questa prima considerazione è di 
per sé significativa: perché la son-
fltta di 'Rinnovamento; e perché 
la definisco prevedibile, ma anche 
evitabile. Non è un gioco di parole. 

Basta guardare al fatti. 
'Rinnovamento; pur esprimen

do il meglio delle elaborazioni e 
delle esperienze sindacali In senso 
lato compiute, da molti anni a que
sta parte, dal giornalisti Italiani, e 
pur potendo contare sull'adesione 
di alcune delle figure più significa
tive e prestigiose della categoria, è 
giunta al congresso della Frisi sen
za aver sviluppato, per tempo, una 
elaborazione compiuta e senza 
aver definito una strategia per le 
alleanze e 1 comportamenti concre
ti. Ciò ha consentito quello che lo 

ritengo II fatto più negativo regi
stratosi In quella e In altre occasio
ni: Il raggrupparsi per appartenen
ze politico-Ideologiche. 

Abbiamo cosi assistito alle riu
nioni del cattolici (democristiani 
iscritti e no), a carattere 'trasversa
le; cioè a prescindere dalle compo
nenti sindacali di 'appartenenza*. 
A tentazioni, da parte di più di un 
comunista, di sperimentare sul ter
reno sindacale presunti nuovi e mi
gliori rapporti a sinistra, con 1 so
cialisti. 

Dire questo, oltre che dire una 
verità sgradevole, non significa fa
re del qualunquismo. Chi scrive è 
comunista e — con tutte le difficol
tà che oggi esistono anche solo ad 
affermarlo — ben convinto di es
serlo. Nel sindacato del giornalisti 
italiani non c'è bisogno di questo. 
L'appartenenza politica può essere 
un contributo culturale e Ideale, ol
tretutto nemmeno univoco. Ciò che 
conta e deve, sempre più, contare 
sono 1 contenuti sul quali si vuole 
far marciare la Federazione della 
stampa e la categoria nel suo com
plesso. Su questo sono perfetta
mente consenziente con 11 collega 
Guastalla; tra l giornalisti vi sono 
opinioni, convinzioni, programmi 
per il futuro della professione, 
comportamenti professionali pro
fondamente diversi, ed è inutile 
ogni unità sindacale che non con

sentisse Il manifestarsi di queste 
diversità. 

Certo, le componenti Interne alla 
Fnsl debbono cambiare; certo, deb
bono adeguarsi al nuovo, nuovissi
mo, che travolge le tradizionali fi
gure professionali; certo, debbono 
divenire più movimento di Idee e di 
programmi e meno 'falangi* orga
nizzate per gli scontri elettorali in
terni, ma sarebbe letale per questo 
sindacato *unlco e unitario; 11 loro 
fondersi In un unanimismo corpo-
ra tlvo che finirebbe per rendere an
cora più profonda la crisi di credi
bilità della Fnsl rispetto all'Insie
me di una categoria che è, a un 
tempo, più numerosa e diversa. 

E allora si stabilisca chi ha la 
maggioranza e questo governi 11 
sindacato, ricercando alleanze du
rature o costrutte, di volta In volta, 
sul problemi che ci si presentano. 
'Rinnovamento* ha 11 dovere di 
operare per questo stato di chiarez
za Interna alla Fnsl. Intanto, si co
struiscano Iniziative sulle questio
ni più scottanti: le tecnologie (In 
ogni azienda I processi vanno 
avanti secondo logiche diverse e mi 
par di capire che II sindacato Inse-
gue I casi singoli, anziché darsi un 
comportamento univoco); l'accesso 
alla professione (oggi casuale, 
quando non clientelare e lottizza
to); 11 ruolo dell'Ordine (oramai in 

difficoltà anche solo a svolgere una 
funzione notarile e di garanzia di 
un corretto esercizio della profes
sione); la situazione della Rai e del
le 'private*. 

Accenno, per brevità, alla que
stione dell'accesso che è, poi, quella 
della formazione professionale (e 
che ha, quindi, precise connessioni 
con 11 governo delle nuove tecnolo
gie elettroniche): a quando un In
tervento pubblico che — d'intesa 
con gli organismi Istituzionali e vo
lontari della nostra categoria — 
conduca a razionalità e dia garan
zie rispetto alle Iniziative In questo 
campo? Oggi, 1 finanziamenti si 
perdono In mille rivoli che condu
cono corsi privi di reali sbocchi, 
monchi, a volte solo utili ù drenare 
soldi e privi di qualsiasi 'ricaduta* 
(come si dice oggi) sul mercato del 
lavoro. Purtroppo, vi sono colleghi 
che si prestano a queste cose. 

C'è spazio sufficiente per tutti — 
parlo delle componenti della Fnsl 
—per elaborare soluzioni e dar vita 
ad Iniziative concrete per portai le 
avanti nell'Interesse, In particola
re, delle nuove generazioni del 
giornalismo italiano. Vedremo chi 
avrà più filo da tessere. 

Giovanni Rossi 
Vicepresidente dell'Associazione 

stampa dell'Emilia-Romagna 

ATTUALITÀ / 
Il vecchio 

«Combattente 
supremo» ha 

riaffermato il 
suo carisma, 

dando ai suoi 
appuntamento 

tra cinque 
anni 

Il pluralismo 
«difficile» 

del successore 
designato 

JVTZali 

DI RITORNO DA TUNISI 
— A ottantatré anni passati 
è ancora Habib Burghiba il 
leader indiscusso e l'ago del
la bilancia della Tunisia In
dipendente. Portato a spalla 
fra grandi ovazioni è inter
venuto per tre volte nel corso 
del dodicesimo congresso del 
Partito socialista desturia-
no, svoltosi di recente a Tu
nisi lungo tre giornate di in
tenso dibattito. Il «Combat
tente supremo* della lotta di 
liberazione (come attesta il 
titolo attribuitogli fin dal 
giorni dell'indipendenza), 
presidente a vita delia Re
pubblica dal 1956, ha messo 
sul piatto della bilancia tutto 
11 suo peso carismatico, oltre 
al potere che gli deriva dalla 
Costituzione, per evitare che 
1 problemi interni e le pres
sioni esterne (regionali e In
ternazionali) provochino fin 
d'ora la crisi che molti temo
no e si aspettano per 11 dopo-
Burghlba. 

È un ruolo che Burghlba 
ha già esercitato altre volte 
(pensiamo alla crisi che alla 
fine degli anni 60 portò alla 
caduta di Ahmed ben Salali) 
e che non ha esitato ad assu
mersi anche in questa occa
sione. Cosi ha riconfermato 
Mohamed M'Zall alia guida 
del governo e del partito e 
come suo successore in caso 
di vacanza del potere, ta
gliando corto con le voci re
centemente circolate di un 
suo sostanziale ridimensio
namento (alimentate dalla 
esclusione dal governo di al
cuni suol uomini); con la 
stessa determinazione 11 
«grande vecchio» ha preve
nuto conflitti e manovre 
«sotterranei», sottoponendo 
alla approvazione diretta del 
congresso la lista del nuovo 
.Comitato centrale, solita
mente eletto a scrutinio se
greto. 

Il congresso del trenten
nale dell'indipendenza è sta
to dedicato, nel rapporto di 
M'Zall, ad un realistico bi
lancio degli ultimi anni, 
piuttosto che ad una trionfa
listica celebrazione della re
lativa stabilità e delle realiz
zazioni che pure distinguono 
la Tunisia nel quadro del 
mondo arabo. Sono stati an-

,ni difficili quelli In cui M'Zall 
, ha dovuto dirigere il gover
no: al problemi economici 
derivati dagli squilibri Inter-

•ni ed esasperati dalla con-
|giuntura internazionale, sf 
'sono sommati gli effetti di 
,un grave deterioramento 
delle relazioni nel Maghreb 
nordafricano e nel Mediter
raneo. 

I prezzi delle materie pri
me in generale — e soprat
tutto del petrolio — sono ca
lati costantemente, e questo 
per la Tunisia ha significato 
una drastica riduzione del 
redditi da esportazione, delle 
rimesse degli emigrati nel 
paesi del golfo, delle condi
zioni di credito da parte del 
paesi più ricchi. L'allarga
mento della Cee alla Spagna 
e al Portogallo, in assenza di 
Tin'air.pla concertazione con 
1 partner esterni, ha lasciato 
Indifesi 1 paesi della sponda 
Sud del Mediterraneo, espor
tatori di prodotti esposti alla 
concorrenza diretta di quelli 
'del nuovi membri della Co-
'munltà. 
. La grave frizione con 11 vi
cino ubico, già forte dopo 
l'appoggio dichiarato di 
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\ / II congresso del partito socialista desumano a Tunisi 
Habib 
Burghiba 
viene 
sorretto da 
Reagan. 
L'immagine 
risale allo 
scorso anno. 
in occasione 
della visita 
del 
presidente 
tunisino a 
Washington 

Una foto di 
tre anni fa, in 
cui Burghiba 
(a sinistra) ò 
con il primo 

ministro e 
successore 

designato 
Mohamed 

M'Zall 

Burghiba 
succede a 
Burghiba 

Gheddafi al tentativo insur
rezionale del 1980 a Gafsa, 
nel Sud tunisino, si è spinta 
l'anno scorso fino alla rottu
ra delle relazioni diplomati
che, a seguito della espulsio
ne e della confisca del beni 
del 33.000 lavoratori e tecnici 
tunisini residenti in Libia. Il 
sogno del Grande Maghreb 
arabo, nel cui ambito si do
vrebbero superare le rivendi
cazioni particolaristiche e le 
contese di confine a favore 
dello sviluppo delle comple
mentarità economiche, resta 
scritto nella Costituzione tu
nisina, ma non riesce a tra
dursi in iniziative politiche; 
soprattutto non riesce a far 
superare né l'ostacolo del 
Sahara occidentale (motivo 
di frizione fra Marocco, Poll-
sario e Algeria), né la tensio
ne permanente fra Tunisia e 
Libia. 

Tunisi si appoggia così al
l'iniziativa diplomatica del 
prudente non-allineamento 
algerino, si rivolge sempre di 
più all'Africa sub-sahariana 
e cerca di superare gli egoi
smi europei, mantenendo so-
[>rattutto buon* rapporti con 
'Italia, la cui suIMa ritti Ir. 

occasione del «rald» aereo 
Israeliano dell'ottobre scorso 
è stata richiamata con sod
disfazione. Anche se va det
to, a questo proposito, che la 
discutibile decisione assunta 
dal governo italiano di im
porre il visto al cittadini del 
piccolo paese nordafricano 
— presa nel quadro delle mi
sure antiterrorismo sotto 
l'impulso emotivo delle stra
gi di Fiumicino e di Vienna 
— segna una battuta d'arre
sto proprio verso un paese 
che il terrorismo ha subito 
direttamente e Io condanna 
esplicitamente e con fermez
za in ogni sua forma. 

Il governo M'Zall, pruden
te ed equilibrato anche nelle 
relazioni amichevoli e Inten
se con Washington, ha dovu
to subire raffronto del soste
gno di Reagan all'attacco 
israeliano dell'ottobre scor
so, ed è così che oggi si parla 
di relazioni •equilibrate» con 
tutte e due le superpotenze; 
né l'antagonismo con Ghed
dafi ha reso gradito l'attacco 
americano su Tripoli e Ben
gali, per l'ulteriore dose di 
conflittualità al confini che 
esso comporta; anzi, proprio 
a seguito del bombardamen
to americano si sono verifi
cate manifestazioni di prote
sta e tensioni con l'opposi
zione interna, che hanno 
provocato arresti e denunce 
e gettato un'ombra sulla po
litica «pluralistica» persegui
ta da M'Zall negu ultimi an
ni. 

n tema del pluralismo, 

della legittimità dell'opposi
zione al Partito socialista de-
sturiano che occupa tutti 1 
seggi disponibili in Parla
mento. è stato fra quelli che 
più hanno attirato l'atten
zione e animato 11 dibattito, 
dentro e intorno al congres
so, intrecciandosi stretta
mente con le tensioni provo
cate dalla crisi economica. 
Già nel 1984 l'aumento del 
prezzo del pane e della farina 
aveva provocato una rivolta 

popolare, dapprima dura
mente repressa e poi riassor
bita solo grazie all'interven
to diretto di Burghiba e alla 
marcia indietro del governo. 
Nel 1985 la rivendicazione di 
adeguamenti salariali ha de
terminato una frattura pro
fonda nel sindacato tunisi
no, l'Ugtt, uno del sindacati 
più forti del continente: oggi 
i militanti desturiani hanno 
recuperato il controllo del
l'organizzazione, ma 11 suo 

leader storico, Habib 
Achour, è da qualche mese in 
pr,2k*ne. 

Dal 1981 insieme ad una 
certa libertà sindacale è sta
ta formalmente riconosciuta 
la possibilità di organizzare 
nuove formazioni politiche; 
vengono pubblicati — peral
tro con periodiche sospen
sioni, come quella che ha 
colpito di recente il giornale 
del Partito comunista tuni
sino — quotidiani e settima-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
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nall anche assai critici. E un 
pluralismo limitato, discus
so, difficile, ma che rappre
senta, assieme al carattere 
repubblicano e civile del si
stema, un caso raro nella re
gione. Davanti alle difficoltà 
economiche di questi anni e 
alle pressioni esterne cresco
no, però, le resistenze all'in
troduzione e all'assimilazio
ne delle novità e si dellneano 
due risposte possibili, anche 
all'interno del gruppi diri
genti. 

Da una parte c'è chi sem
bra avere nostalgia del mo
nolitismo delle origini, pro
pugna 11 ripristino di una 
unità ideologica, fideistica, e 
attribuisce alla introduzione 
dei pluralismo la responsabi
lità delle tensioni e degli 
equilibri esistenti, tendendo 
a rimetterlo seriamente in 
discussione. Ma, si obietta, 
non è rompendo 11 termome
tro che si può far scendere la 
temperatura. Dall'altro lato, 
si riafferma la scelta fatta 
nell'81 di cui si è fatto garan
te proprio M'Zall: la Tunisia 
— si dice — deve la sua stabi
lità al pluralismo e alla tolle
ranza presenti nel suo siste
ma sociale e a questo deve 
corrispondere una diversifi
cazione delle forze politiche. 

In effetti, le misure propo
ste dal partito al potere per 
la ripresa economica non so
no compatibili con una chiu
sura politica. Esse sono: 
l'ammodernamento e la cre
scita dell'agricoltura, l'inno
vazione nell'industria, lo svi
luppo della formazione pro
fessionale e culturale, l'inco
raggiamento all'esportazio
ne e il rafforzamento delle 
strutture turistiche, la diver
sificazione della cooperazio
ne Internazionale (Europa, 
Usa, ma anche Cina e Ku
wait), il rilancio della coope-
razlone regionale. Tutto ciò 
richiede che il conflitto so
ciale sia riconosciuto e con
tenuto attraverso lo sviluppo 
di un meccanismo di concer
tazione e non costretto ad 
esprimersi in modo sotterra
neo. Secondo questa impo
stazione, le diversità politi
che, al pari di quelle religio
se, debbono avere uno spazio 
che consenta un aumento di 
partecipazione. A scanso di 
gravi rischi: da un iato, frat
ture come quella del 1964; 
dall'altro, l'emergere di spin
te all'integralismo Islamico 
che si fanno sentire, sia pure 
in maniera contenuta, anche 
in un paese di tradizione «lai
ca» come la Tunisia. 

Un certo grado di rappre
sentanza e l'equilibrio fra le 
diversità economiche e re
gionali sono stati finora assi
curati indirettamente dalla 
leadership di Burghiba. Nes
suno può pensare di succe
dergli in questo ruolo indi
scusso e al di sopra delle par
ti, se non un sistema più 
complesso, come quello indi
cato appunto da M'Zall in 
cui prevalgono «la concerta
zione e la partecipazione» e 
alle decisioni unilaterali si 
sostituisca il dialogo, apren
do la via ad altri partiti e 
partner sociali, «perché 
esprimano chiaramente le 
loro opinioni e critiche». 

Ma, intanto, c'è sempre 
Burghiba, che ha già dichia
rato di voler presiedere tra 
cinque anni 11 prossimo con
gresso, quello «della prospe
rità». 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Se si è sfortunati 
si potrà essere sfrattati 
quindici volte! 
Caro direttore, 

a pagina 3 deìV Unità del 20 giugno ho Ietto 
l'articolo sul problema casa, certamente inte
ressante. 

Quello che in esso però mancava era una 
serrata critica della parte normativa della 
legge sull'equo canone, in forza della quale, 
stabilito il principio della finita locazione 
ogni 4 anni, ogni inquilino potenzialmente 

Euò essere sfrattato (proroghe conteggiate) 
en 15 volte durante lo svolgersi di tutta la 

sua esistenza (calcolata in media in 75 anni). 
E ogni operatore economico tipo artigiano, 
commerciante, lavoratore autonomo eccetera 
(albergatori esclusi) ben 6-7 volte nel giro di 
40 anni di attività professionale. 

FULVIO RICCARDI 
(Milano) 

Discutendo in sezione 
sulle lettere all'«Unità» 
Cara Unità. 

il giorno 1 giugno, in sezione, nella lettura 
del nostro giornale un gruppo di compagni ha 
aperto una discussione sulla lettera dell'an
ziano compagno Antonio Valente di Torre-
maggiore, in provincia di Foggia, che espone
va la visione del mondo da lui raggiunta dopo 
mezzo secolo di militanza comunista. 

Concludeva con queste parole: "Compren
do che la strada è ancora lunga e dura; ma 
ho tanta fede in cuore*. 

Noi, comunisti di un'altra generazione, ci 
troviamo profondamente d'accordo con lui 
sui contenuti della sua lettera e da essa ci 
siamo sentiti spronati a lottare per una socie
tà non misurata dal profitto. 

LETTERA FIRMATA 
da 5 compagni della 49* sezione Pei 

«fratelli Cervi» di Torino 

La delusione 
del vecchio repubblicano 
Ill.mo sig. direttore, 

chi le scrive è un repubblicano di vecchia 
data. Discendo da una raz2a di repubblicani e 
da quarantanni voto sistematicamente «ede
ra». 

Ed è proprio per questo che oso importu
narla, per esprimerle il mio rammarico, la 
mia delusione, la mia reazione nelfapprende-
re che il ministro delle Finanze Viscntini, re-

fmbblicano, severo assertore dell'equità fisca-
e, ha escluso dalla tassazione i titoli azionari. 

Francamente tale orientamento mi ha pro
fondamente turbato, considerando l'iniqua 
differenziazione nell'applicazione delle nor
me sulle ritenute fiscali. Provo quasi un senso 
di vergogna, un angoscioso rimorso per avere 
per tanti anni concesso la mia fiducia ad un 
partito, o meglio ad alcuni uomini non meri
tevoli. 

Vorrei solo porre una domanda al ministro 
Visentini: le sembra giusto, umano e leale 
tassare le pensioni minime da 300.000 lire al 
mese o tutte le pensioni in generate esoneran
do nel contempo dal pagamento dei tributi 
dovuti coloro che, speculando sulla miseria, 
investono miliardi in titoli azionari, i quali 

auotati in Borsa possono fruttare ingenti gua-
agni? 
Inoltre cosa ne dice della dichiarata impo

tenza degli organi di controllo per combatte
re l'evasione fiscale? 

Sono cose che fanno inorridire, special
mente i poveri pensionati ed i lavoratori di
pendenti, per i quali non esiste alcuna scap
patoia per frodare lo Stato. 

SELVIOTOLAINI 
(Pisa) 

Dodici anni... un giorno... 
un mese... il decesso? 
Cara Unità, 

chi ti scrive è un compagno di 76 anni com
piuti, licenziato per rappresaglia nel 1961 
dalla Pirelli dopo 26 anni di appartenenza, 
dei quali tre in Commissione interna. Vale a 
dire nove anni prima del pensionamento a 60 
anni. 

Nelle fabbriche che assumevano operai, 
non venivo assunto, dopo informazioni alla 
Pirelli. Quindi manovale, muratore, imbian
chino con libri e senza libri: prendere o lascia
re, a paghe basse. 

Uscita la legge 38 per i licenziati per rap
presaglia, feci aomanda nel 1974; cinque an
ni dopo, nel 1979 dovetti rifarla perche man
cavano le autenticazioni delle firme. Dopo 
altri cinque anni, nel 1984 venivo riconosciu
to e quindi veniva autorizzato l'Inps per la 
ricostituzione della pensione. A novembre 
dell'85 l'Inps mi avviso che stavano facendo i 
contL A metà aprile di quest'anno sono stato 
all'Inps: l'impiegato mi ha informato che U 
tutto è passato al Centro e che. se lavoravano, 
avrei potuto aspettare un giorno o un mese. 

Per ora sono ancora in attesa... Aspettano 
il mio decesso? 

PIETRO BENZI 
(Milano) 

Ogni cittadino ha diritto 
a prestare il servizio 
militare, come gli altri 
Signor direttore, 

parto per il mio paese con in tasca un cer
tificato medica Sopra c'è scritto: crisi de
pressive e stato ansioso, sessanta giorni di 
licenza. Me lo hanno rilasciato i neuroioghi 
dell'Ospedale militare romano del Celio. Co
si il mio servizio di leva si interrompe. E per 
fortuna, perché rischiavo non soltanto il mio 
equilibrio psico-fisico ma forse la mia stessa 
vita. E sa perché? Semplicemente perche so
no omosessuale. 

Si parla molto della leva in questi giorni, 
sui giornali e alla Tv. Mi pare che se ne stia 
occupando anche la Camera. Ragazzi di ve
ntanni che giungono perfino a togliersi la 
vita in caserma. Ecco, io le offro una testimo
nianza in più. Sarà difficile per tutti fare il 
soldato, ma per un omosessuale pud diventa
re una tragedia. II tuo modo di camminare, di 
parlare, di gesticolare, un modo che é tuo e 
che non hai preso in prestito da nessun altro, 
diventa lo spunto per la derisione e la perse
cuzione. Ti fanno scherzi pesanti, non ti la
sciano dormire, ti rubano ciò che hai, ti ag
grediscono con pugni e calci, arrivano perfino 
a minacciarti con il coltello. Questo £ capita
to a me in caserma, ad opera di commilitoni 
più anziani che trovavano intollerabile il mio 
modo dì essere. Posso assicurare che l'igno
ranza e la ferocia non hanno limiti. 

M i sono rivolto, certamente, a qualche su

periore, quando ormai sentivo di non farcela 
più, ma neanche fra loro ho sempre trovato 
comprensione. Qualcuno, esattamente come i 
commilitoni, trovava inaccettabile l'idea che 
in Compagnia potessero esserci degli omoses
suali e voleva impedirmi persino di andare in 
ospedale. Per fortuna però si incontra anche 
qualche persona comprensiva e ragionevole. 

Non avevo nessuna intenzione di interrom
pere la leva, anche se le condizioni di vita 
nella caserma sono pessime, il vitto non è 
buono, i servizi fanno pena. Volevo fare il 
militare come tutti gli altri, perché non mi 
sento né malato né diverso. Ma mi hanno 
messo nell'impossibilità, E perché ho incon
trato persone violente, intolleranti, incapaci 
di capire e quindi di accettare ciò che non 
capiscono? Ma non dovrebbe essere, proprio 
il periodo di leva, un momento utile a tutti 
per la crescita, la comprensione reciproca, 
l'educazione al rispetto di sé e degli altri? 

Purtroppo non è cosi. E non è difficile im
maginare quale solitudine atroce viene a pe
sare sulle spalle di un omosessuale. Se sono 
spalle forti potrà reggere. Se sono deboli, un 
colpo di fucile risolve tutto. E i commilitoni 
resteranno muti e i comandanti continueran
no a dire che secondo loro tutto era in regola, 
che non c'erano motivi prevedibili per gesti 
cosi insani... 

Volevo che queste cose le sapessero anche i 
parlamentari che vanno in giro per le caser
me; e i giornalisti che fanno il conto dei morti. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Perchè quei bambini 
abbiano un futuro 
senza mitragliatore 
Cara Unità, 

ho letto con interesse l'articolo di Savioli 
del 29/6 u.s. dal titolo «Storia di un bimbo 
che non parla, e di tanti altri...» riguardante 
la rivelazione fatta dall'Unicef sul ritrova
mento, nella giungla ugandese, di un bambi
no allo stato selvaggio, una specie di novello 
Tarzan, a cui è stato dato il nome di Roberto. 
Condivido il taglio dell'articolo e prendo 
spunto dalla notizia per rappresentare una 
realtà molto più ampia riguardante numerosi 
bambini ugandesi che più di altri hanno subi
to le conseguenze di questi anni di guerre e di 
violenza. 

Voglio parlarti di Peter, un bambino di 11 
anni, che ho conosciuto a Rampala circa un 
mese fa, che nonostante la giovane età ha alle 
spalle quattro anni di guerriglia a fianco dei 
combattenti di Museweni. Peter non parla 
inglese (la lingua ufficiale ugandese) e il dia
letto swahili, parla solo il dialetto di una pic
cola tribù della zona di Lwero che pochi com
prendono. 

La sua storia é questa: quando aveva 7 anni 
un giorno tornò da scuola e trovò il villaggio 
bruciato dai soldati governativi ed i genitori 
uccisi. Si rifugiò nella boscaglia piangente e 
terrorizzato. Venne trovato dai guerriglieri di 
Museweni e in un certo senso «adottato». Vis
se con loro seguendo i guerriglieri nei loro 
continui spostamenti, imparò a sparare, par
tecipò a imboscate e combattimenti, venne 
anche ferito ad una gamba e, nel gennaio 
scorso, partecipò alla battaglia per liberare 
Kampafa dai soldati del generale Okello. Ora 
Peter porta una divisa, il grado di sergente ed 
un fucile mitragliatore più grosso di lui. La 
storia di Peter è la stessa di «Roberto» con 
sviluppi diversi. 

Ho voluto raccontare questa storia perché 
dì bambini che hanno vissuto le traversie di 
Peter, oggi, in Uganda, ve ne sono centinaia 
se non migliaia. Ho cercato di esporre questo 
problema in autorevoli sedi, sia a Kampala 
che in Italia, nella speranza che si possa im-

Signare una piccola parte di quel grande 
usso di denaro che sia l'Italia sia le oganiz-

zazione internazionali come l'Unicef destina
no al Terzo mondo, al fine di realizzare un 
progetto per il recupero e l'inserimento di 
questi numerosi bambini ugandesi, affinché 
possano frequentare una scuola regolare, im
parare un lavoro guardando ad un futuro sen
za divisa e fucile mitragliatore. 

Il nuovo governo Museweni, impegnato per 
Io sviluppo economico e sociale dell Uganda, 
in un aperto spirito democratico, è molto sen
sibile a questi problemi. Credo, però, che per 
non deludere le tante aspettative che la vitto
ria di Museweni ha suscitato, non solo in 
Uganda, vi sia bisogno di una ampia solida
rietà internazionale e della collaborazione 
anche su questioni come quelle del recupero 
di tanti bambini come Peter e Roberto. 

sen. LUIGI MERIGGI 
(Pavia) 

«Tra un prato verde 
e una stanza affumicata...» 
Caro direttore, 

con pacatezza ma con una certa durezza, 
rivolta non tanto alla singola persona quanto 
ad un modo di ragionare, vorrei reagire ai 
temi proposti dal compagno B. Modugno nel
la lettera del 20 giugno su «Fumatori: le nuo
ve streghe da bruciare per sentirsi migliori». 

Il fatto che nuove disposizioni tenderebbe
ro a limitare il diritto di fumare in determina
ti ambienti viene cosi descritto: mi fumatori... 
sono così trattati dalle indignazioni di una 
maggioranza poco rispettosa dei diritti delle 
minoranze, che prende ordini dal tant tam 
del nuovo conformismo». 

Qui siamo veramente allo stravolgimento 
delle partì! 

Costretto in Sezione ed in riunioni di tatti i 
tipi ad essere affumicato senza rispetto alcu
no, mi vedo disegnato come «maggioranza 
poco rispettosa dei diritti delle minoranze». 
Ed in più il fatto che da tempo mi batto anche 
se con scarsi risultati, per un ambiente meno 
malsano, £ visto come comportamento con
formistico dettato dai gestori del «potere». 

Vorrei chiudere, dal momento che il com
pagno se la prende anche con ìì jogging, che, 
di fronte ali immagine di un prato vsriz con 
tante persone che corrono e a quella di una 
stanza affumicata con gente con gli occhi ar
rossati e la gola secca, non ho dubbi da quale 
di esse potrebbe essere ricavato il «sìmbolo-
dei nuovi valori del socialismo! 

MAURO GRASSI 
(Firenze) 

Foto di Raffaella e Nicola 
Cari amici, 

sono un giovane cubano di 16 anni, studen
te in un Istituto pre-universitario. Vorrei cor
rispondere con giovani o ragazze di tutte le 
parti del mondo. Faccio collezione di cartoli
ne illustrate, francobolli e riviste. Poi ammiro 
molto Raffaella Carré e Nicola Di Bari, per
ciò sarei molto grato a chi me ne mandasse 
una foto. 

ALEXIS MIRANDA TAMAYO 
Calle 52 n. 1112 e/l 13 y 1S. Arteoma 

(La Habana • Cuba) 


